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4 OFFSIGHT BEAUTY
«Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana, si scopre una 
quantità di spazi indecisi, privi di funzione, difficili da definire. [...] Tutti costituiscono un ter-
ritorio di rifugio per la diversità. Propongo di chiamare questo insieme Terzo Paesaggio.» 

Gilles Clément, Manifesto del Terzo Paesaggio

5. Riappropriazione

4. Nuovo costruito

3. Vecchio costruito

2. Percorsi

1. Spinte naturali
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Università degli studi di Ferrara, Facoltà di Architettura, a.a. 2025/26
Corso di Progettazione Architettonica 3 
professori Alessandro Santarossa, Sergio Zanichelli
Progetto di Giulio Antonicelli, Siria Amadio, Remus Cucu

Il progetto riguarda la riqualificazione dell’ex caserma militare Toti-Bergamas, situata a Gradisca 
d’Isonzo (GO).

L’idea nasce dalla suggestione emersa durante il sopralluogo dell’area e dal desiderio di dare 
voce a ciò che abitualmente rimane inosservato. Il progetto accoglie lo slancio vitale della vege-
tazione spontanea che, nello stato di fatto, sta progressivamente riappropriandosi degli spazi un 
tempo sottratti dalla presenza umana.
 
L’intervento sperimenta una nuova relazione tra uomo e Terzo Paesaggio, riconoscendo il valore 
degli spazi marginali come luoghi capaci di custodire biodiversità e generare nuove forme di abi-
tare. I tre edifici instaurano un rapporto dinamico con il luogo: la loro architettura non ricerca una 
condizione definitiva, ma accoglie il tempo come parte integrante del progetto. Natura e archi 
tettura evolvono insieme, lasciando che il cambiamento generi nuove relazioni e nuovi equilibri, 
poiché è nel tempo che la diversità trova il proprio spazio di invenzione.

Il progetto restituisce così un luogo alla città attraverso una nuova memoria, costruita dall’incon-
tro tra le tracce dell’uomo, i processi della natura e le trasformazioni che il tempo continuerà a 
generare.
 

CO-HOUSE ASILO PALAZZETTO
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5 Ulaanbaatar
(1.314.001 ab) e il deserto
(3.520.363 ab in tutta la
Mongolia).
L'espansione incontrollata
di chi lavora nella capitale.

periferia: le tipiche abitazioni nomadi "ger"  tra baracche
per i servizi. Le "ger" dei nomadi nel deserto
rappresentavano focolare, famiglia, convivenza, ospitalità.
In città sono causa di inquinamento e degrado.

Улаанбаатар Ulaanbaatar Repubblica di Mongolia                                                                             Dal nomadismo alla stanzialità urbana

Lotto A Airport 200.000 mq

Masterplan A  Airport

Il masterplan A è il più grande e popolare, in un lotto pubblico aimè vicino all'Aeroporto.
Il lotto misura 20.000 m² e sono previste circa 3.000 unità per una popolazione di circa 13.000 abitanti.
Nell'asse centrale del Masterplan A è previsto un ampio spazio pubblico longitudinale con larghezza minima di
30 m, con percorsi pedonali e ciclabili e giardini, scuole e edifici ricreativi. Lo spazio pubblico è la "spina
dorsale" del quartiere.

Lotto D Zig Zag  100.000 mq

Lotto C Hollywood 40.000 mq
Lotto B Horseshoe 150.000 mq

Gli interventi proposti per le nuove aree di
espansione della città di Ulaanbaatar sono finalizzati
a garantire una abitazione con i confort della vita
moderna ai cittadini che vivono e lavorano nella
capitale.
Le abitazioni tradizionali nomadi “ger”, ancora
ottimali per la vita tradizionale negli sterminati
paesaggi, in città sono diventate problematiche
soprattutto per i servizi, il riscaldamento e
l'inquinamento. La possibilità di realizzare interi
quartieri ex-novo è essenziale per dare una casa a
tutti, e nello stesso tempo può essere occasione per
creare nuovi modelli urbani proiettati verso la
soluzione dei problemi delle metropoli nella nostra
epoca. In particolare si propongo i seguenti principi
per una nuova urbanistica:
1.I nuovi quartieri prevedono una “spina dorsale”
pedonale, ciclabile e verde che attraversa il
quartiere creando microclimi, spazi per bambini,
anziani, luoghi di ritrovo, attività commerciali.
2. Le strade veicolari a più corsie sono perimetrali
con penetrazioni all'interno del quartiere senza
interferire con la “spina dorsale” pedonale, ciclabile
e verde.
3.I parcheggi sono in parte all'aperto vicini alle
abitazioni o interrate solo sul sedime del costruito.
4. I locali a carattere pubblico saranno localizzati
nella spina dorsale del quartiere. Gli edifici pubblici
saranno realizzati come delle serre con la possibilità
di avere all'interno giardini e microclimi piacevoli.
5.Le piazze pubbliche più importanti dei nuovi
quartieri sono baricentriche. Nelle piazze si
prevedono scuole (elementari e asilo) e serre
pubbliche con locali commerciali e ricreativi.
6. Gli edifici residenziali sono previsti di due
tipologie: in linea e a torre. Le forme degli edifici
tengono conto dell'orientamento solare e della
possibilità di creare spazi urbani di qualità.
7.Tutti gli edifici residenziali sono orientati verso
sud e protetti a nord dalle distribuzioni orizzontali
condominiali.
8.Tutti gli alloggi prevedono verso sud una
loggia-serra bioclimatica che attenui le rigide
condizioni climatiche invernali e permetta la
ventilazione d'estate.
Lo stile/linguaggio dei nuovi edifici vuole interpretare
la cultura e i paesaggi locali. I nuovi quartieri non
vogliono diventare periferia e per questo motivo oltre
ai servizi e agli spazi pubblici si caratterizzano per il
linguaggio architettonico “monumentale” (ricordo) e
nello stesso tempo accogliente. Dare ordine è
fondamentale per dare dignità agli abitanti e
stimolare rispetto verso lo spazio pubblico.

Crediti:
Committente: Regulating Agency of the
Government of Mongolia,  United Nations Street
5/1, 15160  Ulaanbaatar

progetto architettonico e urbano:
Ariu+Vallino Architetti Associati
Vincenzo Ariu e Sabrina Vallino

progetto strutturale: Stages Srl
progetto paesaggistico: dott. agr. Paolo Caviglia
progetto impianti: ing. Giorgio Broccardo
progetto geologico: dott. Francesco Valle
studio B.I.M. :   Bruzzone Architecture
collaboratori:
Rachele Bruzzone, Giorgio Bellonotto, Valentina Cerda,
Elena Ferrari, Luca Viglierchio

0 10 50 100 M
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                                                                        Infrastrutture, Istituzioni, Ambiente e Linguaggio

Masterplan B Horseshoe + C Ville urbane

Il Masterplan B occupa un'area di 15.000 m².
Il piano prevede 2.500 case per una popolazione di circa 10.000 abitanti. L'altezza massima degli edifici è di 12
piani.  La forma irregolare del lotto del Masterplan B richiede un elemento ordinatore. Abbiamo deciso di
progettare un edificio semicircolare (a ferro di cavallo), un centro di gravità, con all'interno un grande parco, un
asilo e 4 serre di vetro per attività ricreative e commerciali. Gli edifici del quartiere sono disposti intorno
all'edificio a “ferro di cavallo”.  A margime del lotto è prevista una espansione a case unifamigliari-ville. Anche
nel tipo previsto per la villa il traffico veicolare è limitato agli accessi alle case per zone in modo da conservare
la massima quantità di verde comune e privato.

0 10

Masterplan D  Zig Zag

Il masterplan D occupa un lotto di 100.000 mq. Sono previsti 1.200 abitazioni per una popolazione di circa 4800
abitanti. L'altezza massima prevista per gli edifici è di 12 piani. Il lotto è il più vicino alla città. Le abitazioni di
taglio diversificato rispondono alle esigenze della classe media locale impiegata nel terziario.
Il masterplan prevede strade veicolari a più corsie perimetrali con strade secondarie di penetrazione che portano
ai parcheggi a raso e agli accessi delle autorimesse.  La forma regolare del lotto del masterplan D e il particolare
orientamento ha portato a scelte urbanistiche che valorizzino lo spazio pubblico essenzialmente verde e
attrezzato per lo sport.
Le scuole posizionate a ridosso della strada principale formano una piazza pubblica connessa con spazi verdi
che ospitano anche le serre per i locali commerciali e ricreativi.
Gli edifici sono in linea spezzata (zig zag) caratterizzati da linguaggi e colori diversificati.

le tipologie flessibili e componibili
interpretano l'open-space della "ger"

il tipo componibile bioclimatico inventa il linguaggio di un'architettura paesaggio: le istituzioni si ergono con torri e colori della tradizione mongola

oltre l'arbitrio formale

Il problema della forma e del linguaggio è il tema
dell'architettura. Costruire in luoghi lontani significa
"conflitto" non omologazione. L'arbitrio poetico interpreta
le culture e le ibrida criticamente. Il paesaggio è il
fondamento mentre l'attualità della tradizione e nel suo
divenire.
la Forma degli edifici definiscono lo sky-line, emergono
gli edifici istituzionali che orientano l'urbanità.

0 10 50 100 M

20 M
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7 CONVIVIUM URBANO
 

LABORATORIO DI PROGETTAZIONE 2A. A.A. 2025/2026
DOCENTE: PROF. ARCH. M. IEVA, DOTT. L. AIT ABDERRAHIM

STUDENTE: N.BASILE, G.GUIDO, E.LAURIOLA

L’intervento nell’area di progetto situata a Trani si colloca
all’interno di un lotto da riqualificare posto in una zona
periferica della città, in continuità con il tessuto urbano
esistente. La proposta mira a sviluppare un nuovo
frammento di città capace di integrarsi con l’edificato già
presente, valorizzando le peculiarità morfologiche e sociali
del contesto e contribuendo alla riqualificazione dell’area.

Il masterplan prevede l’articolazione dell’edificato lungo un
asse viario principale, sul quale si sviluppa una piazza
centrale, fulcro della vita pubblica del nuovo intervento.
Lateralmente si collocano edifici residenziali a schiera e in
linea, in continuità con il sistema insediativo esistente,
mentre la piazza è delimitata da un museo e da una
biblioteca con uffici collegati ai padiglioni espositivi, dando
vita a un sistema culturale integrato. Questi spazi sono
progettati per favorire l’incontro, la partecipazione e
l’integrazione della comunità locale, promuovendo la nascita
di nuovi luoghi di socialità e di aggregazione culturale
all’interno del quartiere periferico. Completano l’intervento
spazi verdi attrezzati e percorsi pedonali che rafforzano la
connessione tra le diverse funzioni, contribuendo alla
riqualificazione di un’area urbana oggi poco valorizzata.

Edifici in Linea

Case a Schiera

Museo

Padiglioni Espositivi

 Palazzo per Uffici

Biblioteca 

Area Verde 

Edificato Presistente
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Edifici in Linea 

Biblioteca

Palazzo per Uffici

Museo
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8 LABORATORIO DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA 2A
A.A. 2025-2026

Docente: Prof. Arch. Matteo Ieva
Studenti:Daniela BELPIEDE, Francesco DE MICHELE, Giusi Antonella FARACE

Il progetto si configura come un potente motore di rigenerazione urbana e sociale, dove l'architettura si fa strumento per alimentare la
dimensione collettiva e l'incontro.
Il fulcro dell'intervento è il polo religioso, uno spazio di ampio respiro strutturato per garantire sia l'accoglienza dei pellegrini sia la vita
della comunità religiosa locale. Da questo nucleo si genera un asse prevalente, una spina dorsale urbana che organizza i flussi e connette
visivamente e funzionalmente il polo alle case in linea e alla scuola.
Lungo questa direttrice si attestano le case in linea, caratterizzate da forme moderne semplificate e volumi geometrici puliti che dialogano
con il contesto senza imporsi. Piuttosto che semplici residenze, questi edifici integrano al loro interno spazi e servizi condivisi aperti alla
collettività, trasformando il piano terra in un'estensione attiva dello spazio pubblico.
L'asse culmina infine nella scuola, un tassello fondamentale che si unisce agli altri servizi del masterplan per innescare una vera
rigenerazione del quartiere. Concepito come un centro civico aperto, l'edificio scolastico promuove l'integrazione e la coesione sociale,
completando un sistema urbano integrato dove ogni spazio è progettato per generare relazioni e senso di comunità.
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LABORATORIO DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA 2A
A.A. 2025-2026

Docente: Prof. Arch. Matteo Ieva
Studenti:Daniela BELPIEDE, Francesco DE MICHELE, Giusi Antonella FARACE
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Laboratorio di laurea “Lingua architettonica portoghese: “Porto” città moderna”

A.A. 2025/2026
Relatore: Matteo IEVA

Studenti: Davide CANNONE, Andrea DILEO

Nello studio della complessa sintassi urbana 
di Porto, il comparto di São Vicente de Paulo 
emerge come un caso paradigmatico in cui la 
spinta edificatoria si scontra frontalmente con la 
radicalità della matrice geografica. Piuttosto che 
negare il declivio e l’importante salto altimetrico 
attraverso imponenti opere di scavo, il progetto 
assume la forma della terra come vera e propria 
regola generatrice dell’intero insediamento.  

La struttura del sito viene risolta introducendo un 
inedito asse mediano pedonale che permette di 
ridurre la cesura tra la quota di valle e quella 
di monte e configurandosi come una spina 
dorsale che incardina le future fasi aggregative, 
garantendo la permeabilità dell’intero comparto. 
L’impianto urbano scaturito da questa rigorosa 
geometria si fonda sulla stretta dialettica, 
tipica della tradizione portuense, tra il tessuto 
edilizio di base e l’edilizia specialistica. 
La maglia residenziale, concepita attraverso la 
reiterazione del tipo dell’isolato aperto a “L”, 
rifugge la rigidità del blocco chiuso ottocentesco 
per farsi struttura altamente permeabile. I 
volumi si piegano alle isoipse, generando 
piani terra commerciali fluidi che favoriscono 
una vitale osmosi con lo spazio pubblico. Ai 
livelli superiori, le cellule abitative sfruttano 
l’intera profondità del corpo di fabbrica per 
garantire il doppio affaccio, mentre l’involucro si 
smaterializza in profonde logge sovrapposte che 
fungono da essenziale dispositivo bioclimatico 
per l’ombreggiamento e da estensione 
dello spazio domestico verso il paesaggio. 
Lungo le intersezioni principali dell’asse mediano 
si polarizzano le emergenze direzionali, 
concepite per strutturare il vuoto urbano. Alla 
quota superiore, a nord, prende forma una 
grande piazza di rango cittadino recintata da un 
plesso orizzontale e da due torri, unificati da una 
macro-copertura intelaiata che rilegge il tema del 
porticato. Al livello inferiore, a sud, il sistema 
si chiude con un organismo a corte centrale 
dominato da un’alta torre landmark e da un corpo 
sospeso, ponendo un termine monumentale 
all’espansione. Sul margine occidentale, 
infine, una quinta urbana si erge a mediatore 
con la scala territoriale: qui, l’emergenza 
volumetrica adotta una giacitura ruotata 
rispetto alla maglia ortogonale, indirizzando 
la prospettiva per traguardare visivamente 
il paesaggio naturale del fiume Douro. 
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Laboratorio di laurea “Lingua architettonica portoghese. Porto: Città e Maestri”

A.A. 2025/2026
Relatore: Matteo IEVA

Studenti: Claudio CELLAMARE, Antonella CIARALLO, Irene ERRICO, 
Francesco Savino FRANCO, Giulia RIPPA.

Lo studio del processo formativo di Porto 
rivela uno spazio urbano inteso come 
organismo vivente, la cui forma urbis 
non è un aggregato casuale, ma l’esito di 
un continuo e spontaneo adattamento al 
territorio. Storicamente, l’insediamento si è 
strutturato sulla complessa topografia locale 
e sull’incisione della valle del fiume Douro, 
generando un’intrinseca bipolarità spaziale e 
funzionale: da un lato il polo d’altura, sede 
del potere e del controllo visivo, dall’altro 
il polo di fondovalle, cuore logistico e 
commerciale. Questa costante tensione tra la 
quota alta e l’acqua ha dettato le regole di 
aggregazione del tessuto urbano, imponendo 
lo sviluppo di sistemi a terrazzamento e il 
rigoroso adattamento della cellula abitativa 
alle proporzioni del tipico “lotto gotico”. 
Muovendo da queste dinamiche processuali, 
il progetto per l’area Ouro si configura come 
la diretta traduzione architettonica della 
ricerca: una vitale operazione di ricucitura 
urbana volta a riconnettere la città consolidata 
con il margine fluviale ex-industriale. 
Affrontando un dislivello di 40 metri, la 
complessa orografia diviene la vera matrice 
generatrice dell’impianto. Il suolo viene 
scolpito in un sistema di terrazzamenti che 
genera una promenade pedonale continua 
dalla quota più alta fino al fiume, rievocando 
la storica discesa del tessuto verso l’acqua. 
L’intervento si articola seguendo due logiche 
morfologiche complementari: la porzione 
superiore adotta un rigoroso tracciato 
ortogonale per stabilire una connessione 
monumentale e visiva con la città, mentre 
la fascia inferiore si flette assecondando le 
curve di livello. Su questa infrastruttura si 
innestano grandi piazze, concepite come 
podi panoramici ispirati ai santuari a terrazze 
portoghesi, e un asse verticale che innerva le 
polarità pubbliche. Il museo, definito da due 
corpi a “L” per raccordare le diverse quote 
altimetriche, e il blocco per uffici, con il suo 
basamento permeabile e la corte interna, 
guidano la discesa verso l’auditorium, che 
funge da cerniera di approdo a ridosso 
dell’acqua. Infine, l’abitare si aggrappa 
al pendio reinterpretando criticamente la 
tradizione insediativa locale: le case in linea si 
aprono al paesaggio attraverso ampie logge, 
mentre le case a schiera unifamiliari rileggono 
le rigide proporzioni del lotto gotico portuense 
organizzandosi attorno a intimi patii interni.
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Quarticciolo 
in divenire
Il progetto condiviso come 
pratica di appropriazione

I quartieri ERP si configurano spesso come contesti marginali e fragili, “fuori città” nonostante siano geograficamente 
all’interno di essa. Essi costituiscono tradizionalmente spazi “dati”: territori concepiti dall’alto e regolati nella forma; ma 
“data” è anche la loro narrazione, spesso stigmatizzante. L’assenza di politiche a lungo termine e lo smantellamento 
del welfare aggravano l’esclusione sociale: il logoramento procede silenzioso fino ad attirare l’attenzione mediatica 
e solo allora l’attore pubblico interviene, con logica emergenziale. Eppure, allo spazio “dato” si oppone uno spazio 
“preso” dalle comunità abitanti che, attraverso pratiche di riappropriazione e autorganizzazione, trasformano lo spa-
zio dando vita a forme di innovazione sociale. A fronte di questo fermento, in che modo il progetto architettonico e di 
politiche urbane può inserirsi nei processi di rigenerazione dal basso? Emblematico è il caso del Quarticciolo, borgata 
romana dalla vitale rete di realtà autorganizzate. Recentemente oggetto di un piano governativo dal taglio securitario, 
che applica gli stessi modelli a contesti estremamente diversi, il quartiere ha risposto formalizzando le proprie neces-
sità in un masterplan alternativo e lungimirante. Questa condizione apre un dialogo tra realtà associative e istituzioni: 
in questo margine si inserisce il progetto come strumento di mediazione tra “alto” e “basso”, che fa delle specificità 
del territorio la risorsa per contrastare le sue stesse fragilità. Il progetto viene inteso come processo, multiattoriale 
e partecipato, in cui l’architetto interpreta le istanze di trasformazione suggerendo risposte aperte. In quest’ottica, il 
presente lavoro individua tre filoni tematici legati all’abitare, approfondendo quello della riattivazione economica, rite-
nuto cruciale. Vengono sviluppati due focus progettuali, sia architettonici che di politiche urbane: la riqualificazione di 
Piazza del Quarticciolo e il recupero degli ex magazzini del Teatro dell’Opera.

Mariasole Dassié e Lidia Spaventa Politecnico di Milano

Tesi di Laurea Magistrale in Architettura Relatori: Francesca de Martiis Cognetti e Andrea di Franco 
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1

2

Mariasole Dassié e Lidia Spaventa Politecnico di Milano

Tesi di Laurea Magistrale in Architettura Relatori: Francesca de Martiis Cognetti e Andrea di Franco 

1. Ex magazzini del Teatro dell’Opera

2. Piazza del Quarticciolo
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unoacinque _lab di architettura 

Fuori la città
Rigenerazione di una periferia semirurale

L’intervento si inserisce in un contesto periferico a carattere 
semirurale, su un lotto dalla configurazione irregolare a “L”, 
caratterizzato da una lieve pendenza che si sviluppa dal 
margine sud-orientale verso il tracciato ferroviario. L’impianto 
planivolumetrico dei tre corpi edilizi è stato definito nel rispet-
to delle prescrizioni urbanistiche vigenti e delle distanze 
normative, perseguendo al contempo l’ottimizzazione degli 
affacci, dell’irraggiamento naturale e della qualità percettiva 
degli spazi aperti. I blocchi B e C, collocati nella porzione 
altimetricamente più bassa del lotto, presentano orientamenti 
differenziati, determinati sia dalla morfologia del sito sia dalla 
volontà di preservare le visuali e le condizioni di soleggia-
mento del blocco A, situato a quota superiore. Tale configura-
zione favorisce un equilibrato rapporto tra i volumi edificati, 
valorizzando le relazioni visive reciproche e quelle verso il 
paesaggio circostante.



41

BLOCCO B



42

Ve
da

t E
lb

ir

18



43



44

Fi
lip

po
 E

nn
a

19



45



46

Fe
rn

an
do

 F
io

rit
i (

Sy
nt

es
is

 S
rl)

20



47



48

Si
m

on
e 

Le
va

nt
es

i

21 Studente: Simone Levantesi
SAAD - Scuola di Ateneo Architettura e Design “Eduardo Vittoria”- Università di Camerino aa 2025/2026
Workshop pre-laurea in progettazione architettonica_Prof. Ludovico Romagni

PATRIMONIO GRIGIO_IL RECUPERO DI BORGO TACCONE

SCALA 1 : 1000

N

Tutor:Simone Porfiri, Anna Rita Vellei, Christian Kana, Samuele Linardelli, Matteo Poeta, Giancarlo Mariani, Federico Melchiorre 1
ESISTENTE

NUOVA MORFOLOGIA URBANA

TRACCIATI

NUOVI USI:

1 - Albergo Diffuso con Social Housing
2 - Belvedere e Attività Astronomica
3 - Centro Enogastronomico
4 - Laboratori di Artigianato 4.0
5 - Zone Sosta e Viabilità Ciclopedonale

1

2

3

4

5

OLTRE I SASSI

Nato per contrastare l’overtourism di Matera dirottando 
i �ussi turistici lungo la direttrice Bradanica, il progetto 

rigenera il borgo di fondazione di Borgo Taccone assumendo 
lo spazio aperto e la vegetazione ("massa verde") 

come connettori urbanistici per ricucire i vuoti dell'abbandono.
Gli antichi assi del Cardo e del Decumano rinascono rispettivamente 

come corridoio per la mobilità dolce (orientato all'astroturismo) 
e distretto produttivo per l'artigianato 4.0 (schermato da pergole energetiche). 

Le preesistenze (ex scuola, spaccio e residenze) vengono 
rifunzionalizzate in polo enogastronomico, albergo di�uso 

e social housing, de�nendo un modello di sviluppo autosu�ciente, 
inclusivo e resiliente.
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Studente: Simone Levantesi
SAAD - Scuola di Ateneo Architettura e Design “Eduardo Vittoria”- Università di Camerino aa 2025/2026
Workshop pre-laurea in progettazione architettonica_Prof. Ludovico Romagni

PATRIMONIO GRIGIO_IL RECUPERO DI BORGO TACCONE
Tutor:Simone Porfiri, Anna Rita Vellei, Christian Kana, Samuele Linardelli, Matteo Poeta, Giancarlo Mariani, Federico Melchiorre 2

PIANTA PIANO TERRA
SCALA 1 : 200

PROSPETTO SEZIONE NORD - OVEST
SCALA 1 : 200

N
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Massimiliano Masellis + Sergio Barreca

coll. Cristina Manzone, Rossella Marchese, Alessandro Massaro,
 

Gabriella Spadaro, Myriam Stabile, Claudia Zacco

Hotel Riva del Sole, Cefalù (PA)

Riva del Sole s.r.l.

Massimiliano Masellis + Sergio Barreca
coll. Cristina Manzone, Rossella Marchese, Alessandro Massaro,

 
Gabriella Spadaro, Myriam Stabile, Claudia Zacco

Hotel Riva del Sole, Cefalù (PA)
Riva del Sole s.r.l.
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PUNTI DI VISTA SULLA CASA DEL PESCATORE  Recupero di un immobile sulla costa di Capopassero - studio PD’A



65

Il progetto restituisce unità e identità a un edificio 
trasformato nel tempo da interventi eterogenei, 
reinterpretando i principi dell’architettura siciliana. il 
contesto parte integrante dell’abitare.
La nuova configurazione delle coperture e della 
veranda, ispirata alla corte mediterranea, migliora il 
comfort abitativo e rafforza il rapporto con il 
paesaggio.

LA CASA DEL PESCATORE

Aperture e spazi sono stati progettati per valorizzare 
le viste verso il mare e il territorio circostante, ren-
dendo il contesto parte integrante dell’abitare.

PUNTI DI VISTA SULLA CASA DEL PESCATORE  Recupero di un immobile sulla costa di Capopassero - studio PD’A
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Migrazione/integrazione/
multietnia. Quale città?

Dottoranda: Elena Tesauro 
Tutor: prof. Antonio Riondino
Ente: Politecnico di Bari

Schemi ideogrammaticiFasi evolutive

2002

2013

2016

2019

2025

In uno scenario globale attraversato 
da flussi migratori eterogenei e com-
plessi, la città contemporanea affronta 
le ricadute di queste dinamiche sotto 
molteplici punti di vista — culturali, 
identitari, sociologici, demografici — 
ma è in particolare laddove esse in-
tercettano la forma urbana che, in un 
quadro già compromesso da profonde 
criticità, si scopre ancora impreparata 
ad accogliere il cambiamento. Il pro-
getto di ricerca si inserisce all’interno 
dell’ampio dibattito sulla città contem-
poranea, ponendo al centro l’architet-
tura e focalizzandosi sui processi di 
integrazione e sulle prospettive per 
una città più inclusiva e multietnica, 
tema che necessita inevitabilmente 
il sostegno di un’indagine a carattere 
multidisciplinare. Il lavoro ha come 
oggetto d’analisi i fenomeni migratori 
interni e internazionali del bacino del 
Mediterraneo e, in particolare, assu-
me come obiettivo lo studio dei pro-
cessi strutturali e fenomenologici degli 
insediamenti informali autocostruiti 
dalle popolazioni migranti, finalizzato 
alla comprensione della forma urbana 
nelle sue dinamiche aleatorie. Il carat-
tere informale di questi insediamenti 
non vuole essere inteso come una 
assenza della forma, ma, riprendendo 
il pensiero di Umberto Eco, piuttosto 
come una forma capace di proporre 
ulteriori e molteplici possibilità alterna-
tive rispetto alla città cosiddetta “for-
male”. Tema, questo, che ci porta a 
riflettere sulle potenzialità dei sistemi 
emergenziali, di fronte a una dilagante 
perdita di complessità che sta inve-
stendo le nostre città e, soprattutto, 
le periferie. Molto, infatti, di quanto 
finora indagato, ci dice dell’esistenza 
di impianti che, seppur nati sponta-
neamente, hanno una straordinaria 
forza morfologica. La metodologia ha 
previsto una ricognizione dei casi stu-
dio su ampia scala che ha permesso il 
discernimento delle loro leggi formati-
ve e l’individuazione delle invarianti e 
delle varianti tipo-morfologiche. 
I disegni mostrano una parte della 
lettura analitica critica che si sta appli-
cando ai casi studio specifici del pro-
getto di ricerca. L’insediamento spon-
taneo autocostruito preso come caso 
esemplificativo, noto come “la Pista”, 
si trova nei pressi di Borgo Mezzano-
ne, in provincia di Foggia.
L’osservazione delle immagini satelli-
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tari ha permesso di ricostruire le fasi 
evolutive in maniera dettagliata, cui è 
seguito un tentativo di sintesi massi-
ma, attraverso schemi ideogramma-
tici, che ne potesse far emergere le 
invarianti. Questa analisi evidenzia 
come l’insediamento si sia, in primo 
luogo, sviluppato linearmente lungo il 
percorso principale più vicino al pree-
sistente CARA (Centro di Accoglienza 
per Richiedenti Asilo); in una fase suc-
cessiva, a seguito dell’addensamento 
lungo l’asse principale e in direzione 
dei percorsi secondari, si è verificata 
una polarizzazione dell’edificato in 
corrispondenza dei nodi; infine, l’oc-
cupazione dello spazio tra i due per-
corsi paralleli. Di fatto, l’insediamento 
di Borgo Mezzanone si è sviluppato 
fino a configurarsi attualmente come 
una piccola città di 4.000 abitanti, nata 
spontaneamente e interamente auto-
costruita, nella quale le condizioni di 
necessità hanno dato origine a forme 
di straordinario interesse. 
Alla ricostruzione del processo evo-
lutivo è seguito uno studio tipologico, 
ancora in fase di revisione, anche in 
questo caso effettuato grazie alle ve-
dute satellitari che hanno restituito im-
magini di edifici in fase di costruzione, 
permettendo di leggerne chiaramente 
le piante. Il materiale ricavato è stato 
tale da poter realizzare un abaco tipo-
logico, suddiviso per numero di stanze 
fino alle tipologie più complesse. Si ri-
conosce un sistema additivo con una 
disposizione razionale delle stanze, di 
dimensioni minime, ma modulari, nel-
la maggior parte dei casi distribuite da 
un corridoio che si sviluppa a partire 
da uno spazio comune più ampio che 
accoglie anche l’ingresso. Le tipologie 
più complesse sono probabilmente 
adibite ad attività collettive. L’insedia-
mento informale di BorgoMezzano-
ne, come solitamente accade, sorge 
in posizione isolata rispetto alla città, 
sia per la vicinanza ai luoghi di lavo-
ro (principalmente campi agricoli), sia 
perché le reti criminali traggono van-
taggio dalla marginalità di questi luo-
ghi, ma anche, e soprattutto, per un 
rifiuto della città stessa nei confronti 
del fenomeno, trattato ancora come 
una situazione emergenziale, di cui 
avere addirittura timore. Questo ap-
proccio nega la natura ormai struttura-
le delle dinamiche migratorie, di fronte 
alle quali i tentativi di puro contrasto 
si rivelano sterili, rendendo invece ne-
cessario un cambio di rotta orientato a 
tutela delle identità e strategie di inclu-
sione. Se le contraddizioni della città 
contemporanea possono trovare delle 
possibili forme di solidarietà etica ed 
estetica, questa (forse) potrebbe es-
sere una risposta.
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Traversa Via del sole

 Via Venezia

PLANIMETRIA E PROSPETTI URBANI

SCHIAVI DI ABRUZZO
Contesto

contrappunto_lab (Annalisa Sforza, Vincenzo Di Florio con Martina Di Nella)

1.Lotto
Individuazione e definizione dell'area

Via Venezia

Via del sole

SCHEMI FUNZIONALI

2.Inserimento nel sito
Collocazione del lotto nel contesto

3.Generazione volumetrica
Estrusione del perimetro

4.Relazione con il contesto
Inserimento del volume nel fronte edilizio 
circostante

FUORI LA CITTÀ: Il progetto in un piccolo 
centro dell’appennino abruzzese 

L'intervento di restauro nasce da una vicenda profonda-
mente legata alla memoria dell'emigrazione italiana. Il 
committente, nipote di emigranti originari di Schiavi di 
Abruzzo trasferitisi in Australia, ha intrapreso un percorso 
di riscoperta delle proprie radici familiari culminato nell'ac-
quisto di un'abitazione nel centro storico del paese, ritenu-
ta con ogni probabilità la casa del nonno prima dell'emi-
grazione. Tale scelta racchiude i significati più profondi 
dell'esperienza migratoria: il desiderio del ritorno, la 
nostalgia per la terra d'origine, la ricostruzione dell'identità 
familiare e la ricerca di un luogo nel quale riconoscersi. Il 
restauro assume pertanto un valore che trascende il 
recupero materiale dell'edificio, configurandosi come un 
processo di ricomposizione della memoria e di riappro-
priazione dell'identità culturale e materiale  del luogo.
L'impostazione progettuale si fonda sull'insegnamento di 
Vittorio De Feo, secondo il quale il progetto di architettura 
nasce da una conoscenza critica e stratificata del conte-
sto, inteso come sistema complesso di relazioni storiche, 
morfologiche, costruttive e percettive. Costruire dentro il 
costruito significa riconoscere il valore materiale e imma-
teriale dell'esistente, trasformandolo senza compromet-
terne l'identità e coniugando conservazione, efficienza, 
riduzione degli sprechi e continuità della memoria colletti-
va. L'organizzazione distributiva viene reinterpretata 
mediante l'inserimento di una scala a chiocciola, concepi-
ta come elemento ordinatore dello spazio e fulcro compo-
sitivo dell'intervento. La scala, oltre a risolvere il collega-
mento verticale, costruisce una nuova sequenza spaziale, 
mette in relazione i diversi livelli dell'abitazione e conferi-
sce continuità percettiva agli ambienti. La contemporanei-
tà del progetto si esprime così all'interno della "scatola" 
muraria storica, dove un linguaggio architettonico essen-
ziale e riconoscibile dialoga con la preesistenza senza 
imitarla né contrapporvisi.
Il progetto si configura quindi come un atto di continuità 
critica, capace di coniugare memoria, identità, sostenibili-
tà e trasformazione, restituendo nuova vita a un edificio 
esistente  che torna a essere luogo dell'abitare e della 
memoria. 
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1. Copertura
2. Grondaia 
3. Coppi
4. Mattoni 

1. Soletta cls. e pavimento 
2. Intonaco intradosso
3. Voltina di mattoni pieni
4. NP 160

PLANIMETRIE

ASSONOMETRIA PROSPETTO

PROSPETTO

Piano seminterrato

Via del sole

Via Venezia

Piano terra Piano primo
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